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L’industria europea degli armamenti sta vivendo un boom come pochi nella storia recente:
miliardi vengono investiti in nuovi sistemi, linee produttive e programmi; i portafogli ordini sono
pieni. Eppure, mentre il dibattito pubblico e industriale ruota quasi sempre attorno a capacità
produttive, tecnologie e carenza di manodopera qualificata, un determinante critico rimane
sorprendentemente in ombra: la catena di approvvigionamento.

Chi oggi parla di aumentare la produzione non dovrebbe guardare soltanto ai propri macchinari
e alla capacità interna. Dovrebbe guardare, soprattutto, alla capacità dei fornitori. Perché la
velocità non nasce solo “al proprio banco di lavoro”, ma nel modo in cui le imprese collaborano
lungo la filiera.

Il vero collo di bottiglia è più in basso di quanto si pensi
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Il punto critico raramente si trova presso i grandi prime contractor o gli OEM: spesso dispongono
di risorse, processi stabili e competenze consolidate. Il collo di bottiglia, invece, tende a
emergere nei livelli inferiori della catena del valore, dove operano aziende altamente
specializzate.

Si tratta di piccole imprese, spesso a conduzione familiare, che costituiscono la spina dorsale del
settore: producono staffe, elementi di fissaggio, componenti ottici di alta precisione o parti
“invisibili” che, finché tutto funziona, nessuno nota. Ma basta che un componente
apparentemente banale — una guarnizione, un elemento di tenuta, una lavorazione speciale —
diventi indisponibile perché l’intera produzione si blocchi.

A rendere queste realtà critiche ma difficili da sostituire concorrono tre fattori:

1. Dipendenza strutturale da fornitori unici su componenti specifici.

2. Monopolio del know-how: lavorazioni e processi cresciuti in decenni, non replicabili
rapidamente.

3. Scarsa scalabilità: impianti e organizzazione pensati per piccole serie e prototipi, non per
produzioni ad alto volume.

La “seconda fonte” (un fornitore alternativo) spesso non è attivabile nel breve periodo: non solo
per ragioni economiche, ma anche tecniche e di qualifica. Risultato: se anche una sola micro-
impresa non riesce ad espandere capacità o a mantenere standard qualitativi sotto pressione,
la linea a valle si ferma.

Questo non è un rimprovero: è una realtà industriale. Per decenni, molte filiere della difesa sono
state ottimizzate per volumi contenuti, flessibilità e personalizzazione. Ma oggi il contesto è
cambiato: l’industria si trova a un punto di svolta e sono proprio questi anelli “bassi” a decidere
se gli annunci di accelerazione diventeranno consegne reali.
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Cooperazione, non “reazione a catena”
In molti contesti, la gestione fornitori è ancora intesa come una funzione prevalentemente
d’acquisto: negoziazione, prezzi, tempi, contratti. Ma la sfida attuale richiede altro:
trasparenza, coordinamento e leadership nelle reti complesse.

La domanda chiave diventa:
stiamo lavorando con i nostri partner… o semplicemente stiamo acquistando da loro?

Il problema, in sostanza, non è la mancanza di volontà di eseguire. È la mancanza di controllo

sistematico e di sviluppo strutturato della base fornitori, soprattutto nei livelli inferiori della
catena.

Chi gestisce solo la propria porzione di filiera perde velocità. Chi la modella attivamente
conquista margine di manovra. Perché la capacità di consegna non si ottiene con la pressione,
ma con la cooperazione: pianificando insieme capacità, processi, qualità e innovazione.

La gestione moderna dei fornitori come programma di
crescita
Una gestione fornitori efficace non è burocrazia: è un programma di crescita e di potenziamento
dell’intera catena di approvvigionamento. Cinque campi d’azione rendono concreto questo
approccio.
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1) Sviluppo capacità e gestione delle dipendenze

Espandere capacità produttive insieme ai fornitori chiave lungo tutte le fasi. In parallelo, creare
ridondanze dove possibile per ridurre la dipendenza da singoli nodi critici.

2) Qualificazione e sviluppo mirato

I livelli inferiori hanno bisogno di supporto concreto: formazione tecnica, modelli di maturità, co-
investimenti, accordi di sviluppo di lungo periodo. È così che micro-imprese specializzate
possono crescere fino al livello di processo e qualità richiesto.

3) Trasparenza e controllo quasi in tempo reale

Costruire piattaforme digitali che rendano visibili avanzamenti, rischi, indicatori di qualità e
capacità lungo l’intera filiera. Senza dati, non c’è governo: chi conosce davvero il proprio
panorama fornitori può intervenire prima che il problema esploda.

4) Creazione di valore cooperativa e incentivi

Sostituire la logica del breve termine con partnership: iniziative di sviluppo congiunte,
collaborazione tecnologica, modelli di incentivo orientati alle prestazioni (ad esempio sistemi
bonus-malus). La cooperazione diventa un moltiplicatore di velocità e affidabilità.

5) Governance istituzionalizzata

Ancorare la gestione fornitori nella governance strategica: ruoli chiari, responsabilità definite,
audit regolari, obblighi di reporting a più livelli. La filiera non può dipendere solo da relazioni
informali o interventi emergenziali.

Il potenziale più grande è nelle connessioni
L’industria della difesa è a un bivio: può continuare in una modalità di ottimizzazione
“individuale”, oppure sfruttare la svolta dei tempi per ridisegnare la base industriale insieme ai
propri partner. Significa: meno silos, più cooperazione. Meno protezione, più trasparenza e
chiarezza.

Il potenziale più grande non risiede soltanto in nuove tecnologie, ma in nuove connessioni:
nella capacità di orchestrare una filiera complessa come un sistema unico.
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Chi comprende la cooperazione come capacità strategica garantirà velocità, qualità e affidabilità
nel lungo periodo. Perché la competitività non si decide in cima alla catena di
approvvigionamento, ma alla sua fondazione. La capacità di consegna non è una coincidenza: è
il risultato di trasparenza, disciplina e volontà comune di progettare.

Link notizia: https://www.hartpunkt.de/lieferketten-der-unterschaetzte-engpass-der-deutschen-ruestungsindustrie/
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